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Temere l'amore è temere la vita, 

	e chi ha paura della vita è già morto per tre quarti.

	(Bertrand Russell)



	



	È SOLO AMORE

	 


CAPITOLO UNO

	 

	I quaranta sono i nuovi venti.

	Lo dicevano tutti: psichiatri, psicologi, studiosi di antropologia e sociologia, persino quegli stupidi e insulsi influencer che riempivano i social media di frasi fatte credendosi i nuovi profeti della società contemporanea.

	Cole Davis, professore ordinario di Psicologia a Yale, guardò la propria immagine riflessa nello specchio del bagno.

	I quaranta sono i nuovi venti, pensò.

	Se i quaranta erano i nuovi venti, se i suoi colleghi di facoltà gli davano del cretino perché non credeva in quel mantra che doveva essere considerato come una verità assoluta, allora come mai si sentiva distrutto come se avesse avuto ottant’anni?

	Magari aveva ragione lui, no?

	Bella domanda, avrebbe potuto porla ai suoi studenti così magari avrebbe reso la lezione un po’ più spumeggiante.

	Cole si lavò il viso, un bel volto dai tratti virili, e si tamponò con l’asciugamano blu che la donna delle pulizie aveva cambiato il giorno precedente.

	Si guardò di nuovo allo specchio.

	In fondo non era niente male, occhiaie a parte: magari quella cazzata sui quarant’anni era vera.

	Poteva ancora definirsi un uomo attraente, un fiero esemplare della bellezza afroamericana dal fisico tonico e la mente sveglia che  aveva fatto e faceva girare la testa a molte delle sue studentesse.

	Ragazze molto carine, di cui tuttavia non gli importava nulla dal momento che gli uomini erano sempre stati il suo pensiero fisso da quando ne aveva memoria.

	Quando era ragazzo i suoi amici morivano dietro a belle attrici come Pamela Anderson, lui invece guardava rapito David Hasselhoff: un chiaro segnale del suo essere gay.

	Cole sentì bussare alla porta e subito dopo la voce assonnata di suo marito Dylan lo raggiunse.

	-Non è che per caso sono in ritardo, vero?-

	Cole sorrise.

	Quella era la domanda che Dylan gli poneva ogni settimana dal mercoledì al venerdì mattina, ovvero i giorni in cui lavoravano insieme in università.

	Dylan aveva un’ossessione quasi maniacale per la puntualità e secondo Cole faceva parte della sua natura di avvocato.

	Anche la loro vita coniugale era infatti una routine con dei ritmi ben precisi da rispettare in modo strettamente rigoroso.

	Domenica pomeriggio Dylan lasciava New Haven per raggiungere New York, dove lavorava lunedì e martedì presso lo studio di cui era socio.

	Martedì sera, o al più mercoledì mattina assolutamente prima delle otto, faceva ritorno a casa e si dedicava all’insegnamento accademico della Legge.

	Sabato di solito era il loro giorno libero ma da quasi un anno Dylan lo dedicava a sistemare i documenti  per le cause da discutere in tribunale.

	Cole aveva accettato di buon grado quell’imposizione, anche se spesso insisteva per fargli staccare la spina almeno per qualche ora.

	Dylan a volte cedeva, altre no.

	Anche quello faceva parte del gioco.

	-Cole, mi hai sentito?-

	L’uomo aprì la porta del bagno e rispose:

	-Sono le sei di domenica mattina, rilassati.-

	Dylan si sfregò gli occhi castani ancora assonnati e domandò:

	-E come mai sei sveglio?-

	Cole uscì dal bagno, ritornò a letto e prese il telecomando che si trovava sul comodino.

	A quell’ora trasmettevano sul quinto canale la replica delle puntate di una delle sue serie preferite e siccome Dylan era sveglio, tanto valeva approfittarne.

	-Avevo sete.- rispose.

	Dylan gli lanciò un’occhiata perplessa prima di raggiungere a sua volta il bagno. Attraverso la porta chiusa Cole lo sentì trafficare per qualche istante.

	Quando riaprì la porta l’uomo domandò:

	-Ma se avevi sete perché non sei andato in cucina a bere?-

	-Amore, io non ti psicanalizzo pertanto tu evita di farmi il terzo grado.-

	Dylan si stese al suo fianco, con un sorriso irresistibile dipinto sul volto.

	-Farti il terzo grado, io?- domandò baciandogli il petto muscoloso –Quando mai!-

	Cole passò una mano fra i suoi capelli biondi e si sforzò di rimanere serio.

	-Avvocato Child, lei viene da una rispettabile e ricca famiglia bostoniana: non credo che fare del bel sesso la domenica mattina sia... come dite voi bianchi ricchi?-

	Dylan continuò a baciarlo, scendendo pericolosamente verso il basso, poi rispose:

	-Noi bianchi ricchi diciamo decoroso. Ma come lei ben sa, professor Davis, è la mia famiglia ad essere conservatrice. Io sono un ricco avvocato bianco di larghe vedute.-

	Cole gettò il telecomando da qualche parte fra il letto e l’infinito, poi con uno scatto repentino si portò sopra Dylan e mormorò eccitato:

	-Questa è una vista meravigliosa, amore mio, altro che il televisore.-

	L’uomo gli regalò un sorriso colmo di malizia.

	-Allora goditi lo spettacolo.- disse.

	-Tu vuoi farmi impazzire, vero?-

	Dylan rise, abbandonandosi alle languide premure del compagno.

	-Non so, esiste un termine in psicologia per quello che ti sto facendo?-

	Cole accarezzò il membro duro di Dylan, facendolo gemere.

	-C’è una sfilza di termini, ma io ho sempre preferito la pratica.- rispose.

	 

	*****

	 

	Le lancette dell’orologio della cucina segnavano le undici e cinquanta minuti.

	Cole prese il cellulare posato sul tavolo per chiamare la pizzeria Bella Italia e ordinare una quattro stagioni, una mari e monti e una margherita che lui e Dylan avrebbero condiviso.

	Fare sesso metteva sempre una gran fame a tutti e due.

	L’eco della voce allegra di Dylan lo raggiunse in quel momento.

	Il suo adorato maritino era sotto la doccia e stava canticchiando un motivetto che non riusciva a capire.

	Cole sorrise.

	Sarebbe stato tutto perfetto, pensò.

	Avrebbe dovuto dire che “era” tutto perfetto ma in quel caso il condizionale era il tempo verbale più idoneo da utilizzare.

	Sarebbe quindi stato tutto perfetto se in quel momento, insieme a loro, ci fosse stato anche Nate.

	Cole sospirò, posando ancora il cellulare sul tavolo.

	Si trovava in un gran bel casino e non sapeva se ne sarebbe mai uscito.

	-Tesoro! Perché non vieni sotto la doccia?- gridò Dylan.

	Cole mise da parte quel pensiero e lo raggiunse in bagno.

	Aveva il tempo necessario per fare di nuovo del gran bel sesso, lavarsi, vestirsi e ricevere il fattorino con le pizze.

	Non era una soluzione al suo problema, ma era un rimedio temporaneo che lo avrebbe aiutato a liberare la mente per un po’.
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